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“MURA, LIMES E URBE”

di Massimo Bottini

Cinte murarie cingevano le polis fin dall’antichità ma si sono impo-
ste come soluzione di vitale importanza nel tardo Impero Roma-

no/Alto Medioevo e da allora sono state un elemento imprescindibile 
del paesaggio urbano, fino all’Unità d’Italia. Per millenni sono stati il 
limes che definiva l’urbe e allo stesso tempo stabiliva lo status delle 
persone: coloro che vivevano all’interno della cerchia muraria erano 
cittadini, in antitesi al contado sparso nei casolari e nelle cascine. 
Quando Romolo tracciava il solco con l’aratro per definire la neonata 
Roma, oltre ai limiti del villaggio, stabiliva anche l’appartenenza di 
quanti si trovavano al suo interno alla tribù dei Latini. 
Le mura imponevano anche usi legati al passaggio dentro e fuori dai 
limiti cittadini. L’ingresso delle merci nell’urbe doveva avvenire pa-
gando un dazio alla Dogana, transitando per una Porta dove si veniva 
controllati ed esistevano differenze tra cittadini e contadini che pote-
vano degenerare anche in conflittualità sociali. Fortissimo anche l’im-
patto che l’architettura difensiva aveva sulla percezione della città, 
cui si accedeva superando un terrapieno, oppure un fossato, formato 
da un muro di scarpa e di controscarpa, perennemente pieno d’acqua 
e attraversabile solo con un ponte levatoio. Culture e architetture che 
hanno lasciato traccia anche nella toponomastica dei luoghi e, infatti, 
le Porte con i loro nomi – Porta Romana, Porta Fiorentina, Porta Tici-
nese – orientano ancora adesso il cittadino e il forestiero. 
Con il progredire delle tecniche militari, per reggere l’urto dei can-
noni, le mura divennero sempre più complesse, “alla moderna”, as-
sumendo forme affascinanti come a Palmanova o imponenti come a 
Lucca. Le diverse cinte murarie di una stessa città sono anche testi-
monianza del suo successo e della sua conseguente crescita demo-
grafica: tante conservano ancora evidenze delle cinte più antiche ed 
interne nei sotterranei degli edifici o nei lacerti che emergono nel 
tessuto urbano. 
Ancora oggi le mura continuano a definire lo spazio urbano - stabi-
lendo il confine tra centro e periferia, tra borgo e agro, tra antico e 
moderno - nonostante siano venute meno le loro funzioni difensive 
e, addirittura, nella seconda metà del secolo scorso, fossero percepite 
come limite allo sviluppo. A partire dagli anni post-unitari e soprat-
tutto poi durante il boom economico, le mura delle grandi città sono 
state demolite, in parte o totalmente, lasciando a testimonianza della 
loro esistenza le antiche porte, ridotte ormai a spartitraffico o rotatorie 
per le circonvallazioni che hanno sostituito le fortificazioni. 
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Nelle città arroccate sulla cima delle colline o dei monti, le cinte 
hanno contnuato ad esistere e a svolgere una fondamentale funzio-
ne di contenimento e consolidamento idrogeologico delle pendici, 
essenziale per la stabilità degli edifici cittadini. Il mancato riconosci-
mento di questa funzione, specifica delle mura dei borghi collinari e 
montani, è causa di non poche criticità. Le minacce alle mura urbiche 
delle città italiane sono molteplici: incuria, abbandono, puntellature 
e ponteggi che da temporanei divengono permanenti, mancata ge-
stione delle aree di rispetto, mancata individuazione delle compe-
tenze amministrative e proprietà, mancato monitoraggio, scarsa ma-
nutenzione programmata, crolli, smottamenti, dissesti idrogeologici, 
interventi sbagliati, scarsa fruizione e valorizzazione. 
Per poter consegnare questo patrimonio alle generazioni future, que-
sti potenti simboli del passato - monumenti seriali che costellano tutta 
l’Italia, parte fondante del paesaggio e bene comune - devono trova-
re una sostenibilità: una scommessa che potrebbe aprire nuove vie 
e nuove soluzioni alla gestione del nostro patrimonio. 
La decisione di dedicare una campagna alle mura urbiche nasce dalla 
constatazione dei numerosi siti coinvolti da criticità più o meno gravi. 
L’ufficio nazionale di Italia Nostra, dal suo punto di vista privilegiato, 
è testimone delle numerose attività delle sezioni impegnate in difesa 
di mura su tutto il territorio italiano. Le problematiche evidenziano le 
eterogenee sfaccettature dei problemi e delle minacce, oltre ai diversi 
approcci scientifici e le diverse sensibilità delle sezioni di Italia No-
stra. Dodici segnalazioni sono raccolte nella Lista Rossa dei siti in 
pericolo di Italia Nostra, operativa dal 2010 e ormai arrivata a rac-
cogliere circa 500 siti, ma le battaglie in difesa delle mura sono state 
una costante, fin dalla nascita di Italia Nostra – si pensi all’impegno 
di Giorgio Bassani per le mura di Ferrara.
La finalità è ricordare alle istituzioni e ai cittadini l’importanza di que-
sta parte della nostra eredità culturale, affinché tutti tornino a “vede-
re” le mura che cingono ancora le città, superando quell’indifferenza 
o assuefazione che le rende quasi trasparenti. L’obiettivo è arrivare, 
attraverso il confronto delle situazioni e il dibattito con gli esperti, 
alla redazione di raccomandazioni per le istituzioni che possano fa-
cilitare la sostenibilità e la tutela di questi bene comuni. Ambizione 
della campagna è, quindi, la redazione di una “Carta delle mura”, 
sul modello della “Carta di Gubbio”, che stabilisca i modi più idonei 
per restaurare, manutenere, gestire e valorizzare questo patrimonio, 
attraverso poche e basilari indicazioni pratiche.
Il tema proposto per le giornate europee del patrimonio 2022 è mol-
to interessante e invita l’associazione ad una rinnovata attenzione ai 
valori della tutela del patrimonio storico artistico, ma riporta anche al 
tema del paesaggio e delle sue trasformazioni. 
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MURA URBICHE: SICUREZZA E 

CONSERVAZIONE

Antonio Borri

Romina Sisti

1. VULNERABILITÀ STRUTTURALE DELLE 
MURA URBICHE

Le mura urbiche, segni identitari del paesaggio e 
della collettività, costituiscono certamente un pa-

trimonio culturale da tutelare.

Il semplice fatto di essere giunte sino ad oggi - dopo 
secoli di vicende che, evidentemente, ne hanno col-
laudato la resistenza - insieme all’imponenza che in 
genere caratterizza tali sistemi murari, spesso ha ge-
nerato la convinzione di trovarsi di fronte a strutture 
molto stabili e robuste.

Negli ultimi decenni, però, vari crolli che hanno inte-
ressato le mura di diversi centri storici italiani hanno 
evidenziato la fragilità di queste costruzioni.

Dal punto di vista strutturale, le mura presentano 
spesso disomogeneità e discontinuità materiche che 
possono essere ricondotte ai lunghi periodi di costru-
zione, ma anche alle vicissitudini incontrate nel tem-
po, quali dissesti idrogeologici, eventi bellici o sismi, 
con crolli e successive ricostruzioni che si sono via 
via stratificate, introducendo spesso ulteriori discon-
tinuità e, con esse, nuove vulnerabilità.

In molti casi si hanno mura caratterizzate da para-
menti esterni di qualità migliore (in laterizio o in pie-
tra lavorata) e da un nucleo interno realizzato invece 
con pietrame irregolare di varia pezzatura, o ciottoli, 
costituito da una serie di strati murari accostati tra 
loro, la cui coesione dipende dalla natura delle malte 
utilizzate, quasi sempre però molto povere. La con-
nessione fra i vari strati dipende strettamente dalla 
presenza - in realtà, assai rara - di elementi disposti 
trasversalmente allo spessore a collegare tra loro i pa-
ramenti murari.

Altro aspetto fondamentale per la vulnerabilità delle 
mura urbane è il loro rapporto con l’ambiente circo-
stante, perché da esso discende il tipo e l’entità delle 
sollecitazioni meccaniche che le interessa: in alcuni 
casi le mura costituiscono sostegno a un terrapieno 
retrostante; in altri casi sono murature del tutto iso-
late ed indipendenti; in altri casi ancora, alcuni tratti 
murari sono stati “assorbiti” ed inglobati in edifici, 
subendone così appieno le vicende strutturali.

Nel caso di mura a sostegno di terrapieni, i crol-
li avvenuti negli ultimi anni hanno mostrato, come 
problematica ricorrente, la mancanza di un efficien-
te sistema di drenaggio delle acque meteoriche. In 
occasione di eventi pluviometrici significativi, tale 
carenza determina infatti l’instaurarsi di una spinta 
idrostatica che può superare la capacità resistente del 
muro e provocarne il collasso. 

In alcuni casi, il limite principale è costituito da una 
ridotta capacità resistente della struttura imputabile 
ad una cattiva qualità meccanica, che può deriva-

re da carenze costruttive originarie come anche da rimaneggia-
menti intervenuti nel tempo, da fenomeni di degrado delle malte 
o dall’azione disgregante delle radici della vegetazione infestan-
te che spesso è presente in questo tipo di costruzioni. 

Come osservato in (De Falco 2019) relativamente al crollo che 
nel 2012 interessò il torrione delle mura di Magliano (GR), la 
valutazione della vulnerabilità delle mura urbane risulta partico-
larmente complessa a causa della difficoltà di acquisire una co-
noscenza adeguata sia delle caratteristiche meccaniche e mor-
fologiche delle mura, sia del terreno (fondale e retrostante) che 
le riguarda. In ogni caso, appare sempre e comunque necessaria 
- come scrive l’Autrice del lavoro citato - “un’opera estensiva di 
controllo dei percorsi delle acque, di asportazione della vegeta-
zione infestante e di continua osservazione critica, con messa 
in sicurezza delle zone in cui si ritiene che la struttura sia più 
vulnerabile”.

Gli eventi sismici sono un’altra frequente causa di crolli di tratti 
di mura urbiche, la cui risposta al sisma è fortemente dipendente 
dalla qualità muraria e dalla qualità costruttiva in generale. In 
particolare, la mancanza di collegamenti fra i paramenti, insie-
me alla dimensione e alla forma irregolare degli elementi costi-
tuenti, può portare facilmente alla completa disgregazione della 
compagine muraria o, quanto meno, dei paramenti più esterni. 
In figura 1, a titolo esemplificativo, sono riportati due tra i vari 
casi di crollo che hanno interessato le mura della città di Norcia 
(PG) a seguito della sequenza sismica del 2016-2017. 

  

    

Figura 1. Crolli che hanno interessato le mura del centro storico 
di Norcia (PG) nel sisma del 2016.
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2. INTERVENTI PER LA RIDUZIONE DELLA 
VULNERABILITÀ: ASPETTI METODOLOGICI

L’analisi e gli eventuali interventi di riduzione della vulnerabilità 
strutturale delle mura devono necessariamente partire da un’ap-
profondita conoscenza del manufatto, sia dal punto di vista ge-
ometrico che materico.

A tal fine, è fondamentale che sia adottato un approccio multidi-
sciplinare che segua l’intero processo, a partire dalla fase di co-
noscenza, passando per la fase di analisi dei rischi - in relazione 
al contesto in cui le mura sono collocate - fino alla progettazione 
degli interventi, alla loro approvazione da parte degli Enti com-
petenti e, infine, alla loro realizzazione. 

Nella scelta delle tipologie di intervento da attuare occorre 
considerare come un unicum le esigenze di conservazione dei 
caratteri geometrici e materici di queste costruzioni con le ne-
cessità connesse alla loro sicurezza. Se infatti è doveroso, nella 
progettazione degli interventi, il riferimento a requisiti come re-
versibilità, non invasività, durabilità, verificabilità e manutenibi-
lità, altrettanto doverosa è l’attenzione alla sicurezza strutturale, 
intendendo qui, per sicurezza, quella “firmitas” della triade vi-
truviana, indispensabile per la vita stessa della costruzione. Sen-
za la “firmitas”, la costruzione si trasforma in un rudere o in un 
ammasso informe di macerie, perdendo così anche l’“utilitas”, 
oltre che, ovviamente, la “venustas”. 

Per sicurezza qui si intende quindi il raggiungimento di quel 
livello di rischio “ragionato” cui corrisponde la capacità della 
struttura di restare in piedi, e non crollare rovinosamente, sia per 
azioni ordinarie che per quelle eccezionali (quali ad esempio il 
sisma atteso per il sito o un evento pluviometrico significativo). 

Per le strutture storiche sarebbe infatti del tutto irrealistico ed 
inappropriato pretendere il raggiungimento dei livelli prestazio-
nali richiesti alle costruzioni moderne (ed è naturale quindi ac-
cettare un rischio maggiore); questo però deve essere un rischio 
“accettabile” e “ragionevole”, basato su una accurata valutazio-
ne della situazione e dei rischi connessi, caso per caso.

In questo senso, per garantire la “firmitas” del bene monumenta-
le l’approccio più opportuno appare quell’ “intervento minimo” 
definito al punto 3.5 dei Princìpi della Carta dell’ICOMOS del 
2003, ovvero quello utile a garantire la conservazione in sicu-
rezza: “Ciascun intervento deve essere calibrato sugli obiettivi di 
sicurezza, contenendo quindi gli interventi al minimo necessario 
per assicurare sicurezza e durabilità� con il minimo impatto sul 
valore storico del bene”.

Come si vede, la conservazione e la sicurezza sono quindi 
tutt’altro che concetti antitetici: l’una, la sicurezza, è parte indi-
spensabile per l’altra, la conservazione (in vita) del monumento. 

In sintesi: sicurezza è conservazione.

Nel 2018, nella ricerca di una sintesi volta a conciliare le (ap-
parentemente diverse) esigenze della conservazione e della si-
curezza, una Commissione mista Ministero per le Infrastrutture 
– Ministero della Cultura ha predisposto un “Atto di indirizzo fi-
nalizzato all'aggiornamento delle Linee guida per la valutazione 
e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale”. 

A tutt’oggi, però (ovvero a quasi cinque anni da quel documen-
to), non è seguito alcunché, ma l’auspicio è che il Ministero del-
la Cultura proceda quanto prima ad aggiornare tali Linee guida 
(che risalgono al 2011) tenendo conto degli indirizzi forniti da 
quella Commissione. Aggiornamento comunque necessario, 
perché, oltre ai problemi prima accennati, quel testo appare 
inappropriato per quanto riguarda la sicurezza ed anche un po’ 
troppo “datato” nella parte riguardante gli interventi.

3. INTERVENTI PER IL MIGLIORAMENTO 
STRUTTURALE DELLE MURA URBICHE

Se da un lato è sempre utile porre in atto quegli in-
terventi di manutenzione che permettono il rallenta-
mento del degrado, quali, ad esempio, la rimozione 
degli elementi vegetativi presenti sui paramenti murari 
e la ristuccatura della muratura nelle zone in cui la 
malta risulta maggiormente degradata (se non del tutto 
assente), dall’altro, per ottenere un effettivo migliora-
mento della qualità meccanica delle mura e, con essa, 
delle sue prestazioni strutturali, occorrono interventi 
più sostanziali.
In questo paragrafo vengono brevemente illustrate due 
tecniche recenti che è possibile adottare a tal fine.
Il consolidamento delle murature con paramenti fac-
cia-vista può essere effettuato attraverso la tecnica 
del c.d. “Reticolatus” (Borri et al. 2008a; Borri et al. 
2008b; Borri et al. 2009) che consente di interveni-
re su murature storiche preservandone le caratteristi-
che estetiche. La tecnica consiste nell’inserimento nei 
giunti di malta, previa una loro scarnitura per una op-
portuna profondità, di una maglia continua realizzata 
con funi di acciaio inox. I nodi di tale maglia sono 
fissati al paramento murario mediante barre trasver-
sali, anch’esse in acciaio inox, secondo uno schema 
a quinconce irregolari (figura 2a). Le funi metalliche 
vengono normalmente disposte secondo andamenti 
sub-verticali o sub-orizzontali, a formare maglie ap-
prossimativamente quadrate, le cui dimensioni dipen-
dono dallo spessore murario (tipicamente, non supe-
riori allo spessore della muratura su cui si interviene) 
e dalla grandezza degli elementi lapidei. La configu-
razione dei connettori è stata studiata per trattenere le 
funi, senza però bloccarle, così da poter applicare, in 
sede di intervento, una (modestissima) pretensione che 
la rende immediatamente “attiva” (figura 2b).
La ristilatura finale mediante malta, a coprire comple-
tamente sia le funi metalliche sia le teste delle barre 
trasversali, permette di conservare la finitura faccia-
vista della muratura. 

  a 

           b
Figura 2. Schematizzazione del rinforzo con “Retico-
latus” su entrambe le facce della muratura (a) e parti-
colare del connettore trasversale di collegamento tra la 
maglia e la muratura (b).
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Si realizza così una sinergia meccanica fra il mate-
riale murario, capace di resistere a compressione, 
ma non a trazione, e la rete di rinforzo, capace di 
resistere a trazione, ma non a compressione. Una 
muratura così rinforzata può rispondere alle diverse 
azioni (in particolare a quelle sismiche) chiamando 
in causa ciascun componente per le proprie capacità 
con meccanismi resistenti del tipo “tirante-puntone”. 
Quando il maschio murario rinforzato con Reti-
colatus è sottoposto a una azione di taglio, al suo 
interno si instaurano dei tralicci resistenti nei quali 
la compressione è assorbita dalle bielle di muratu-
ra contenute nelle maglie, mentre le funi in acciaio 
nelle due direzioni si fanno carico delle trazioni (fi-
gura 3a). L’inserimento della maglia consente inoltre 
di ostacolare i meccanismi di collasso successivi alla 
fessurazione e incrementa la capacità della parete di 
mantenersi integra in campo post-elastico, con un 
sensibile aumento della duttilità (Borri et al. 2013). 
Nel caso di comportamento a flessione per azioni 
ortogonali al piano della muratura, la muratura rin-
forzata con questo sistema ha un comportamento 
analogo a quello di una muratura armata tradizio-
nale, in cui la presenza di funi metalliche al lembo 
teso consente di incrementare la resistenza flessio-
nale della parete (figura 3b).  L’inserimento di funi 
nei giunti orizzontali della muratura fornisce poi, nel 
caso di murature a sezione curvilinea, quella capa-
cità di resistenza a trazione necessaria per impedire 
fessurazioni subverticali (figura 3c) o per garantire i 
collegamenti tra murature ortogonali. 

                                       

Figura 3. Meccanismo di funzionamento della mura-
tura rinforzata con il sistema Reticolatus per azioni 
taglianti (a), per un’azione flettente ortogonale al pia-
no della muratura (b) o come efficace cerchiatura in 
murature curvilinee (c). Si noti come, in quest’ultimo 
caso, sia stato del tutto inutile l’intervento di scuci e 
cuci attuato per eliminare le lesioni; se non si inseri-
sce nella muratura del materiale capace di resistere a 
trazione (come, ad esempio, le funi in questione), la 
muratura, data la forma curvilinea, si lesiona nuova-
mente dopo l’intervento di scuci e cuci.

A titolo di esempio, si cita l’intervento sulle mura di cinta del 
Castello di Compiano (progettista dell’intervento: Ufficio del 
Genio Civile di Parma; impresa esecutrice: S.G.C. Sistemi Geo 
Costruttivi srl; sistema di rinforzo: “Reticola”1). L’applicazione 
del sistema è stato in questo caso preceduto dalla messa in opera di 

alcuni tiranti di collegamento con il terreno retrostante il muro di 
cinta, caratterizzati da una lunghezza tale da superare la posi-
zione della superficie limite di scorrimento muro-terreno e poi 
serrati in corrispondenza di piatti di acciaio rimasti visibili sul 
paramento murario. 

    

  
Figura 4. Intervento con la tecnica del Reticolatus sulle mura di 
cinta del Castello di Compiano (PR).

Quando la sezione muraria si presenta come il semplice ac-
costamento di una serie di paramenti murari privi di elementi 
di connessione (figura 5a) può essere particolarmente utile in-
serire dei diatoni artificiali (disposti a quinconce, secondo un 
opportuno passo) in modo da garantire una collaborazione fra 
i diversi strati. La metodologia proposta (Corradi et al, 2017) 
prende spunto da una tecnica utilizzata negli edifici storici per 
ancorare le catene metalliche quando non sia possibile disporre 
un capochiave esterno all’edificio e prevede la realizzazione di 
una perforazione passante lo spessore murario e il successivo 
inserimento di una barra (in acciaio inox o in materiale com-
posito) avvolta da una calza in poliestere, quindi deformabile 
elasticamente. All’interno della calza viene inserito un tubicino 

1  “Reticola” è il nome del sistema di FibreNet basato su Reticolatus.

a

c

b
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che permette l’iniezione di una miscela (a base calce o a base 
cementizia, a seconda delle diverse situazioni) che va a riempie-
re la calza, occupando i vuoti presenti intorno al foro; inoltre, 
i microfori della calza permettono la fuoriuscita della parte più 
liquida della miscela, che può quindi andare ad interagire con le 
pietre adiacenti alla calza (figura 5b). In questo modo l’ancorag-
gio della barra nel muro è garantito sia per azione meccanica (le 
varie “imbozzature” della calza impediscono il suo sfilamento) 
sia per azione chimica tra la miscela e il materiale lapideo a 
contatto con la calza. 

 a            

             b
Figura 5
a) Sezione trasversale di un tratto delle mura aquilane dopo il 
sisma del 2009. Si nota la presenza di paramenti semplicemente 
accostati l’uno all’altro. 
b) Schema della realizzazione di diatoni artificiali mediante barre 
(di acciaio inox o in composito) e iniezioni di malta contenuta da 
una calza in poliestere. 

In figura 6 si mostra la sequenza di intervento per 
le mura urbiche: rimossa e accantonata temporanea-
mente, per ciascuna faccia, una pietra del paramento 
esterno, si va a realizzare il diatono artificiale all’in-
terno dello spessore murario, mediante perforo e suc-
cessivo inserimento della barra (in acciaio inox o in 
materiale composito) rivestita con la calza in tessuto. 
La testa del diatono viene poi collegata alla maglia 
del Reticolatus disposto sul paramento esterno (fac-
cia-vista) delle mura. 

Completato il rinforzo, si può reinserire, laddove si 
voglia “mascherare” l’intervento, la pietra prima ri-
mossa, oppure si effettua una semplice ristuccatura, 
lasciando il foro a vista, a mo’ di buca pontaia.

Si ripete poi l’intervento, seguendo una disposizione 
a quinconce con un passo funzione dello spessore 
murario in questione (tipicamente, passo = spessore).

Figura 6. Inter-
vento combina-
to diatoni-Reti-
colatus su mura 
urbiche.
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4. CONCLUSIONI: VERSO UNA “CARTA DELLE 
MURA”

La tutela delle mura urbiche si fa con una conserva-
zione “attiva”, consapevole dei rischi, dei problemi 
e delle necessità di intervenire se, quando e come è 
necessario. 
Nel convegno organizzato da Italia Nostra il 1° 
ottobre 2022 a Santarcangelo di Romagna è stata 
proposta l’idea di una “Carta delle Mura” che, ne-
gli obiettivi prefissati, va proprio in questa direzione, 
volendo indicare “i modi più idonei per restaurare, 
manutenere, gestire e valorizzare questo patrimonio, 
attraverso poche e basilari indicazioni pratiche”. 
Questo documento, date le persone e le competenze 
coinvolte, sarà certamente di grande spessore cultu-
rale e scientifico; il suo reale successo passa però da 
una concreta ed effettiva applicazione sul campo dei 
princìpi che essa enuncerà e per raggiungere tale ri-
sultato è fondamentale un’adeguata e capillare sen-
sibilizzazione delle varie componenti coinvolte (So-
printendenze, Enti proprietari, mondo professionale, 
Università, etc), senza le quali anche la più bella 
“Carta” del mondo resterebbe solo carta.
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Carta delle mura e protocolli di definizione 
dei parametri strutturali nella valutazione 

dello stato di conservazione

Lucia Rosaria Mecca

La tutela del patrimonio esistente, l’esigenza di adottare prov-
vedimenti che garantiscano al tempo stesso utilizzo in si-

curezza e conservazione delle opere, rappresentano sul piano 
strutturale una sfida di non poco conto. Da un lato vi è lo stato 
delle nostre conoscenze e i requisiti minimi richiesti dalle nor-
me affinché si possano definire i livelli di idoneità delle opere, 
dall’altro vi è il loro degrado e, troppe volte, il loro abbandono, 
che ci sottopongono all’analisi di problemi e a proposte di solu-
zioni di difficile adozione. 
Valutare la sicurezza di manufatti come le mura urbiche equiva-
le a verificare il rispetto di limiti normativi poco conciliabili con 
opere datate per le quali già ricostruire un adeguato quadro co-
noscitivo è spesso molto complesso. Le problematiche si ampli-
ficano ulteriormente quando si vogliono concepire interventi di 
ripristino e messa in sicurezza. Perciò la giornata organizzata da 
Italia Nostra “Mura, Limes e Urbe, Tutela e valorizzazione delle 
mura urbiche” assume una particolare importanza ed evidenza 
come la tutela di simili patrimoni richieda studi e competenze 
specialistiche multidisciplinari. 
Non è sufficiente, infatti, voler tutelare il nostro patrimonio e 
volerlo valorizzare per riuscire nell’obiettivo. Spesso è proprio 
l’importanza del bene che vogliamo tutelare a imprigionarci. Per 
quanto concerne l’ambito strutturale, poi, avremmo bisogno di 
modificare le impostazioni normative se vogliamo rendere age-
voli i percorsi volti alla tutela ed alla conservazione di qualun-
que monumento.
Inutile negare come troppo spesso le esigenze di maggior tutela 
e conservazione del patrimonio storico sembrano non conver-
gere con quelle dell’ottenimento di un basso rischio. Tutelare 
l’incolumità pubblica non può tradursi in rinunzia alla bellezza, 
alla nostra storia ed alla nostra cultura. Perciò è importante tro-
vare un modo per far convergere le diverse esigenze. E’ del tut-
to evidente che fin quando si applicano al patrimonio esistente 
regole che sono state concepite per le nuove progettazioni non 
riusciremo a trovare soluzioni premianti. Occorre modificare le 
normative tecniche ed orientare su approcci prestazionali i cri-
teri per la verifica e per il raggiungimento dei requisiti minimi di 
idoneità. Disponiamo di tantissima tecnologia per poter condur-
re valutazioni dello stato dell’arte mediante controlli sperimen-
tali. Perciò sarebbe importante poterne fissare i livelli normativi 
di utilizzo sulla base di indicatori misurabili e non su indicatori 
dedotti da modelli analitici. Ciò anche in linea con l’impostazio-
ne prestazionale adottata dalle più recenti normative tecniche 
per la progettazione strutturale.   Diversamente vivremmo il pa-
radosso (e l’imbarazzo…) di ritrovarci a penalizzare sulla base 
di una approssimazione analitica opere che, seppur richiedono 
manutenzione, svolgono la loro funzione portante da millenni  
senza mostrare segni di cedimento. 
Una proposta sarebbe quella di lavorare per dotare la carta delle 
mura di protocolli di valutazione degli indici di rischio da de-
dursi in opera mediante l’adozione di specifici parametri oppor-
tunamente scelti.  A ciascun parametro verrebbe assegnato un 
peso secondo una precisa gerarchia di criticità dell’indicatore. 

Lucia Rosaria Mecca. Ingegnere. Tecnico certificato 
dall’Agenzia Nazionale per la certificazione delle Compe-
tenze CERT’ing  in  Metodologie di Diagnostica Strutturale. 
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CASO DI STUDIO – STRUTTURA IN MURATURA 
ORDINARIA

Il caso di studio riportato ha lo scopo di mettere in evidenza 
la perdita di capacità, di una struttura in muratura portante, 
in funzione dello stato di danno post-sisma. I dati di progetto 
geometrici, meccanici e di carico sono rappresentati nella 
tabella seguente:

GEOMETRIA

Dimensioni in pianta BxL [m; m] Altezza di piano[m] Altezza tot.[m]
20.00x9.00 3.50 10.50

ELEMENTI STRUTTURALI 

Descrizione elementi murari
Mutatura di pietrame perimetrale 

spessore cm 50

Murature interne in blocchi di tufo 

spessore cm 30
Descrizione elementi in calcestruzzo armato e armature

Cordoli 50x20 cm perimetralmente Cordoli 30x20 cm internamente

Along: n°3+3f14 - Astaffe: f6/20cm Along: n°3+3f12 - Astaffe: f6/20cm

MATERIALI E CARATTERISTICHE MECCANICHE

Muratura

Muratura-tabella C.8A.2.1 della Circolare NTC 2018 – livello di conoscenza 
LC2→FC=1.20

Calcestruzzo armato

Calcestruzzo fcm=23.0 Mpa Armatura FeB38K

CARICHI VERTICALI E AZIONE SISMICA

Solaio abitazione Gsolaio=5.0 kN/m2 Qsolaio=2.0 kN/m2 Cat.A

Solaio di copertura Gsolaio=4.0 kN/m2
Qsolaio-neve=0.50-1.80 kN/m2 

Cat.H-Neve

Azione Sismica PGADLV=0.260g
Cat. di suolo: C; Cat. Topo-

grafica: T
1

Tabella 1 – Caratteristiche geometriche, meccaniche e di carico 
struttura in muratura

Valutazione della capacità residua 

delle strutture. Influenza dei danni
pregressi e post-sismici 

per strutture in muratura

Matteo Felitti

Francesco Oliveto

In occasione del convegno organizzato da Italia No-
stra il primo ottobre 2022, abbiamo avuto la pos-

sibilità di illustrare quanto sia importante parlare di 
integrazione Architettura – Ingegneria. Infatti, gli in-
terventi sulle murature storiche determinano questa 
sinergia tra aree disciplinari apparentemente poco 
affini. La conservazione di un’opera architettonica, 
affinché sia fruibile, presuppone sicurezza struttura-
le. In questo ambito si incardina il concetto di capa-
cità residua. 

Per eventuali approfondimenti si può fare utile rife-
rimento all’articolo completo pubblicato sulla rivista 
GALILEO N. 264 alla pag. 11.

La valutazione della sicurezza post-sismica degli 
edifici può essere stimata secondo le FEMA 306-
307-308. Questo documento si applica ad edifici in 
calcestruzzo armato, muratura, e strutture miste c.a-
muratura. Le linee di indirizzo, le procedure e i criteri 
proposti, permettono:

a) L'indagine e documentazione di danni causati da 
terremoti;

b) La classificazione del danno subìto dall’edificio e 
i suoi componenti primari e secondari nonché la 
severità o grado di danneggiamento;

c) La valutazione degli effetti dei danni sulle presta-
zioni sismiche dell'edificio durante futuri terre-
moti;

d) Lo sviluppo di ipotetiche misure per il ripristino 
delle prestazioni sismiche dell'edificio in funzio-
ne delle condizioni pre e post-terremoto (Dama-
ge structures)

La valutazione degli effetti dei danni del terremoto 
sulle prestazioni simiche future, comporta le relative 
analisi dell'opera (edificio, monumento, mura stori-
che ecc.) danneggiata per lo stato pre-evento e per 
più stati limite di danno raggiunti nel post-terremoto. 
Si precisa che il metodo FEMA non tiene conto di 
eventuali danni pregressi e terremoti passati, per cui 
in fase pre-evento devono essere considerati nella 
procedura di valutazione. 
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Analisi cicliche per calcolo spostamenti 
permanenti
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Commento ai risultati e conclusioni

Dai risultati delle analisi precedenti effettuati sulla 
struttura integra e con danno post-sisma tramite ana-
lisi pushover cicliche in direzione X di un edificio in 
muratura ordinaria si può affermare che:

	– Non tenere conto di un danno pregresso da sisma 

o comunque nella valutazione dell’agibilità post-

sisma può sottostimare la capacità residua della 

struttura in presenza di un danno importante;

	– La variazione della capacità residua in direzione 

X per uno stato limite di danno da SLO a SLD 

comporta rispetto alla struttura integra una varia-

zione dello ζE-Integra=0.720 a ζE-SVL/SLO=0.663  e    
ζE-SVL/SLD= 0.565con variazioni  rispettivamente 

dell’8.60% per danno da SLO al 27.4% per un 

danno SLD;

	– La flessibilità del metodo a qualsiasi tipo di strut-

tura che non presenti modelli a cerniere plasti-

che, nel caso in esame l’edificio in muratura è sta-

to modellato con macroelementi bidimensionali 

assemblati con solai ad una struttura tridimensio-

nale.•

Matteo Felitti. Engineering & Concrete Consulting. Professore. 
Università degli Studi di Napoli – Federico II.
Francesco Oliveto. Ingegnere strutturista, Geotecnico ed esperto in 
Analisi Numeriche Avanzate.
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Le mura urbiche. Destini e prospettive 

di una grande infrastruttura dismessa

Pietro Matracchi

La rilevanza delle mura urbiche nella difesa delle comunità è 
testimoniata non solo dall’imponenza con cui venivano co-

struite, ma anche da specifiche norme stabilite dagli statuti delle 
città medievali, dove si fornivano indicazioni sulle modalità di 
costruzione e se ne regolamentava la tutela.
Gli statuti di San Gimignano, risalenti al 1255 e integrati nel 
1314, vietavano e sanzionavano i cittadini per la realizzazio-
ne di fosse per l’acqua in prossimità delle mura, poiché avreb-
bero potuto pregiudicarne la stabilità1.  Alcune rubriche erano 
finalizzate a contrastare l’abitudine diffusa di ricavare materiali 
dallo smantellamento di porzioni di mura; altre raccomandava-
no interventi di manutenzione indicando anche aree specifiche, 
talvolta con obblighi di intervento rivolti al podestà. Il comune 
doveva anche contrastare usi domestici delle mura; vi si saliva 
sopra per seccare fichi e tendere panni2.
Gli statuti regolamentavano anche le decisioni del podestà, che 
non poteva concedere l’autorizzazione a edificare a ridosso 
delle mura; neppure ammettevano lavori che intralciassero la 
viabilità pomeriale, spazio fondamentale per consentire rapidi 
spostamenti per la difesa della città a margine delle mura. Il con-
trollo sulle attività inerenti alle mura era estremamente attento; 
il podestà per qualsiasi decisione era oltretutto tenuto a inter-
pellare le magistrature dei Savi e dei Nove delle Spese. Gli sta-
tuti sancivano inoltre il coinvolgimento cittadino nelle spese di 
costruzione e manutenzione delle mura; ciascuna contrada era 
infatti coinvolta per i lavori dei tratti limitrofi, inverando così per 
le mura il principio di responsabilità e di bene comune3. 
L’impostazione generale degli statuti di San Gimignano, per 
quanto riguarda la tutela delle mura, evidenzia un approccio 
decisamente sanzionatorio, dal quale si evince che da parte dei 
cittadini fosse diffuso un atteggiamento poco virtuoso verso le 
mura, nonostante l’evidente importanza che rivestivano per la 
sicurezza dell’intera comunità.  
L’organizzazione della difesa era inoltre condizionata inevita-
bilmente da fattori economici e politici esterni alla città, come 
evidenziato da Luigi Pecori:     
“Nemici sotto le mura, 1432. Vedendo crescere ogni dì più il pe-
ricolo d’ostile aggressione per la Terra, il Consiglio decretò che, 
siccome un tempo tenevasi a soldo dal Comune 100 balestrieri, 
ed ora tra le epidemie, tra per il maggior lucro che offre lo stato 
attuale di guerra, a picciolissimo numero siamo ridotti, i capitani 
di parte stipendino 50 buoni balestrieri con due conestabili […] 
Uno squadrone nemico di circa 800 uomini […] scorreva […] 
fino sotto le mura di San Gimignano; sicchè era un continuo so-
nare a martello. Ma non si osò alcuna sortita, tanto superiori di 
numero e d’audacia erano i nemici. Peraltro o che scorgessero 
dura e difficile impresa l’assaltare una Terra sì ben munita , o si 
vedessero scarsi per un assedio che era per essere lungo e incer-
to, nulla tentarono; se non che si sparsero per il contado, tutto 
guastando derubando, ardendo […] I priori scrissero nell’Aprile 
del 1432 al Picchena oratore nostro, perché i X4 mandassero 
almeno 100 pedoni per difesa della Terra; ma non fu possibile 

1  Luigi Pecori, Storia della terra di San Gimignano, Firenze 1853, p. 717.

2 Iole Vichi Imberciatori, San Gimignano: edilizia e igiene sociale XIII-
XIV secolo,  Poggibonsi, 1980, pp. 53, 56-57, 60.

3  Vichi Imberciatori, San Gimignano, pp. 58.59.

4 Alla magistratura dei Dieci erano spettavano specifiche competenze 
nell’ambito della guerra.

ottenerli; che anzi dai X medesimi ne furono chiesti 
altri nel Settembre per il campo che tenea la Repub-
blica contro Siena sotto il Tolentino”5.
Il tema delle mura come prima grande infrastruttura 
urbana dismessa si pone già in antico, con le esten-
sioni delle città che richiedevano ulteriori cinte mu-
rarie più ampie, rendendo superate quelle preceden-
ti. A San Gimignano della prima cinta muraria se ne 
conservano pochi tratti visibili, oltre ai sopravvissuti 
varchi di porta dei Becci e dell’Arco della Cancelle-
ria. La torre Becci fu costruita sul lato interno della 
prima cerchia, inglobandone interamente la struttura 
muraria nella base. La costruzione di tale torre, di cui 
si ha testimonianza nel 1230, sarebbe coerente con 
l’epoca di costruzione della seconda cerchia attestata 
alla prima metà del XIII secolo. È interessante che nel 
1197, sempre a San Gimignano, la famiglia Cugnane-
si avviò la costruzione di una torre giudicata troppo a 
ridosso di una porta urbica (oggi porta dei Becci), da 
cui ebbe inizio un contenzioso che non a caso si ri-
solse nel 1237, quando era venuta meno la rilevanza 
militare della prima cerchia6.  
A Perugia le mura etrusche sopravvivono oggi per 
alcuni tratti. Le porte etrusche poterono salvarsi in 
quanto l’espansione medievale della città conservò 
gli assi viari su cui esse si ponevano, che nel tempo 
si confermarono come invarianti urbane. Ma è inne-
gabile il ruolo di marginalità quasi sempre assunto 
da tali porte, fino quasi a non essere quasi più per-
cepibili, per effetto delle numerose trasformazioni e 
dell’estensione del tessuto urbano residenziale che le 
ha in gran parte fagocitate.
Anche in epoca medievale le modificazioni delle por-
te etrusche di Perugia furono profonde. Porta Eburnea 
(o Arco della Mandorla) conservò quasi integralmen-
te una spalla (fig. 1); mentre un lato e l’arcata risulta-
no completamente ricostruiti, reimpiegando talvolta 
grandi conci etruschi. In una fase successiva la porta 
fu dotata di un coronamento laterizio di beccatelli, 
con una terrazza connessa ad abitazioni7. 

    

    

5 Pecori, Storia della terra di San Gimignano, pp. 216-217.

6  Luca Giorgi, Pietro Matracchi, Le torri di San Gimignano. 
Architettura, città, restauro/The towers of San Gimignano. 
Architecture, town, restoration. Firenze, 2019, pp. 9-31, 
148-149.

7 Fabio Radicioni, Pietro Matracchi, Aurelio Stoppini, 
Grazia Tosi, Laura Marconi, The etruscan city gates of 
Perugia: Geomatic Techniques for the documentation 
and study of an urban history heritage; DOI: https://doi.
org/10.4995/Arqueologica9.2021.12058.

Fig. 1- Perugia, Por-
ta Cornea, sono evi-
denziati: la spalla 
originaria (marrone 
scuro), quella rico-
struita reimpiegan-
do conci etruschi 
(marrone chiaro), 
in conci etruschi, 
i conci di un tratto 
di muratura etrusca 
(verde), i rifacimenti 
medievali (ciano) e 
le aggiunte succes-
sive laterizie da Ra-
dicioni et al. 2021).
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Di porta Cornea si ridisegnò il varco con un arco 
ogivale falcato; si conservò qui una spalla originaria, 
mentre l’altra fu completamente ricostruita con con-
ci etruschi squadrati di reimpiego. In tal caso con il 
successivo sopralzo in mattoni si realizzò un passetto 
e una terrazza di coronamento. È probabile che in 
tal caso la sommità della porta fosse stata utilizza-
ta come collegamento tra le abitazioni ai due lati. 
In porta Trasimena una nuova arcata ogivale fu co-
struita sulle spalle etrusche; a margine di tale porta 
fu poi edificata la chiesa cinquecentesca della Ma-
donna della Luce, che comportò lo smantellamento 
di un tratto delle mura etrusche.  Una vicenda del 
tutto particolare è occorsa a porta Marzia, trovando-
si compresa nell’area in cui fu realizzata la Rocca 
Paolina; così fu quasi completamente smantellata e 
ricollocata, per le parti del fastigio, nel paramento 
laterizio della fortezza8. Le porte etrusco/medievali 
risultano ormai una testimonianza frammentaria, che 
ha perduto il carattere di sistema unitario, divenendo 
in molti casi manufatti negletti, ignorati nei loro reali 
rilevanti significati culturali.
Le mura urbiche, con la definitiva perdita della fun-
zione difensiva, dopo la lunga stagione in cui hanno 
svolto un fondamentale ruolo nel proteggere intere 
comunità, divengono un’infrastruttura su scala urba-
na dismessa da cui hanno avuto origine nuove di-
namiche di sviluppo della città; oppure sono state 
considerate una sorta di cava da cui estrarre materiali 
da costruzione. 
A Castiglion Fiorentino, come in altri centri, le mura 
medievali furono interessate da opere di ammoder-
namento richieste dai nuovi sistemi di difesa, appron-
tate dall’architetto granducale Alfonso Parigi (1644)9. 
Caduta la valenza militare delle mura si osservano 
alcune diffuse modalità di riutilizzo. Le mura si pre-
starono a più approcci utilitaristici; in più tratti, tro-
vano un utilizzo come parete cui addossare nuove 
abitazioni, nella quale è sufficiente ricavare le neces-
sarie aperture. E ancora, estese aree interne al circui-
to vengono inglobate dal convento di San Francesco, 
per orti, aree di pertinenza e ulteriori ampliamenti 
del complesso medesimo (fig. 2).

8 M. Matteini Chiari, P. Camerieri, F. Palombaro, Il 
disegno delle mura antiche da colle Landone a piazza 
del Sopramuro. L’indagine archeologica tra vecchie e 
nuove acquisizioni, in La Rocca Paolina di Perugia. Studi 
e ricerche, Perugia, 1992, pp. 36-37, 54-57.

9 Enrico Guidoni, Angela Marino, Territorio e città della 
Val di Chiana, Roma, 1972, pp. 5-7.

Le zone pomeriali esterne alle mura divennero, nella seconda 
metà dell’Ottocento, una grande opportunità per interventi su 
scala urbana di ammodernamento di Castiglion Fiorentino, ana-
logamente a quanto si andava proponendo in altre città. Così 
si realizzano i macelli a ridosso di un tratto di mura delimitate 
da due torri d’angolo.  In prossimità di tale intervento, sempre 
all’esterno della cinta urbica, fu ricavata un’estesa area pianeg-
giante, piazza del “Mercatale” (l’attuale piazza Giuseppe Gari-
baldi), dove accogliere fiere e pubbliche manifestazioni, la cui 
regolarizzazione comportò notevoli scavi di roccia; così le mura 
appaiono oggi per una parte innalzate a margine di un fronte di 
roccia verticale alto alcuni metri. In questa area, prima piuttosto 
impervia, scendeva un acquedotto su ampie arcate ritenuto di 
epoca tardo etrusca, che portava l’acqua dalla montagna alla 
città. Oggi di questa rilevante opera, demolita per ricavare il 
“Mercatale”, si ha una testimonianza iconografica in un dipinto 
conservato in palazzo Gaci a Castiglion Fiorentino10. Nel con-
tempo, sempre a partire dai progetti redatti dall’Architetto Pietro 
Mancini (1853), la zona già adibita a mercato in prossimità di 
porta Fiorentina, venne ridisegnata come giardino pubblico11. 
A Norcia, ubicata in un contesto a elevato rischio sismico, gli 
addossamenti di abitazioni alle mura urbiche hanno oltretutto 
propiziato più fattori di vulnerabilità strutturale - la creazione di 
innumerevoli aperture e nicchie, l’inserimento di elementi strut-
turali rigidi – che si sono poi rivelati particolarmente dannosi, 
favorendo diffusi crolli di porzioni di cortine murarie e di torri in 
occasione del sisma del 2016 (fig. 3).

Certamente in tal caso hanno influito negativamente anche le ca-
ratteristiche dei materiali impiegati nella costruzione delle mura, 
in particolare per l’impiego di malte di bassa qualità.
In alcuni casi le mura hanno assunto una forza iconica talmente 
potente che ne ha favorito la conservazione, la cura e una virtuo-
sa relazione con la città. È esemplare il caso delle mura di Lucca, 
oggetto di numerosi studi di carattere interdisciplinare12, per le 
quali sono stati redatti specifici regolamenti edilizi e istituita l’O-

10 https://turismo.comune.castiglionfiorentino.ar.it/contenuti/242339/
acquedotto (accesso 10 aprile 2023).

11 Gabriella Orefice, Castiglion Fiorentino (Arezzo), Roma, 1996, p. 40.

12 Le mura e il palazzo: Lucca fra Cinquecento e Seicento: un itinerario 
archeologico, a cura di Giulio Ciampoltrini, Pisa, 2015; N. Luchi, 
M. Vannuccini, T. Panzavolta, R. Tiberi, M. Feducci, F. Salbitano, 
M. Giachini, L. Zocco Pisana, P. Capretti, Censimento e indicazioni 
gestionali contro le avversità delle alberature dell’Opera delle Mura di 
Lucca, in The Italian Society of Silviculture and Forest Ecology. 2008, 
doi: 10.3832/efor0531-0050253; La mura di Lucca: dal Restauro alla 
manutenzione programmata, atti del convegno 17-19 maggio 2001, 
Lucca, a cura di Maria Adriana Giusti, Firenze 2005.

Fig. 2 - Castiglion Fiorentino, mura medievali (azzur-
ro); pertinenze del complesso di san Francesco (1); i 
macelli costruiti poco dopo metà Ottocento (giallo) 
con le successive modificazioni (Francesca Colelli 
2009).

Fig. 3 -Norcia, la cinta muraria con innumerevoli aperture realiz-
zate dopo di addossamenti di abitazioni e crollo di una porzione 
della struttura a seguito del terremoto del 2016.

https://turismo.comune.castiglionfiorentino.ar.it/contenuti/242339/acquedotto
https://turismo.comune.castiglionfiorentino.ar.it/contenuti/242339/acquedotto
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L’eredità delle mura urbane e la nascita 

delle prime passeggiate e parchi lineari 

pubblici: il caso emblematico di Firenze 

dall’800 ad oggi

Mario Bencivenni

1. Premessa

Ho accolto con piacere l’invito a partecipare a questo con-
vegno dedicato alle problematiche teorico-operative della 

tutela e la valorizzazione delle mura urbiche dei nostri centri 
storici. E l’importanza e l’attualità trova una importante giusti-
ficazione nei grandi cambiamenti ideologici e culturali in atto. 
Mai come in questi primi decenni del terzo millennio che ve-
dono l’ormai profonda crisi, strutturale e non congiunturale, del 
modello economico sociale determinato dal modo di produzio-
ne capitalistica assieme ad una rivoluzione senza precedenti 
nella comunicazione e negli scambi a livello planetario, sem-
brano essere messe pesantemente in discussione acquisizioni 
accumulate in due secoli di formazione di una nuova coscienza 
e di una moderna teoria della tutela del patrimonio culturale 
nel nostro paese e  in Europa. Con sempre più forza dopo la 
tremenda pandemia che abbiamo vissuto si è diffuso il refrain 
che attribuisce l’arresto delle nostrane “magnifiche sorti e pro-
gressive” alla burocrazia e, soprattutto, ai vincoli di tutela del 
patrimonio monumentale, storico artistico, paesaggistico e am-
bientale. Per contro nulla si dice del fenomeno sempre più emer-
gente della perdita di una seria cultura del progetto. Una cultura 
del progetto impoverita e ridotta ai minimi termini non tanto 
dal decadimento dei livelli di istruzione e formazione pubbliche 
che invece penso continuino miracolosamente a rispondere ai 
bisogni dei nostri tempi, ma soprattutto dal modo tutto nostrano 
di applicare norme sugli appalti che premiano non i contenu-
ti del progetto e la qualità professionale di esecuzione, ma le 
offerte al massimo ribasso. Ad esempio nel settore dei grandi 
interventi infrastrutturali si sono affermati ormai nuove “architet-
ture” finanziarie funzionali alle rendite di posizione speculative 
a detrimento della qualità del progetto e della esecuzione dei 
lavori. Non è un caso che nelle grandi imprese edili del nostro 
paese la figura professionale più importante per la secolare “arte 
del costruire” sia diventata quella degli “avvocati”. 

Sono questi radicali cambiamenti nella gestione politica ed eco-
nomica di un paese come il nostro a rendere attuale il filo rosso 
della moderna tutela del patrimonio monumentale che collega 
Victor Hugo delle battaglie contro la bande noir e de la guerre 
au demolisseurs, Alois Riegl  del Culto moderno dei Monumenti,  
Max Dvoǌák del Katechismus ad Antonio Cederna de I vandali in 
casa e a Giorgio Bassani della Italia da salvare.1  
L’avere raccolto in questo convegno promosso da Italia Nostra 
con il concorso dell’Associazione delle Dimore Storiche anche 
rappresentanti del Consiglio d’Europa, del Ministero dei Beni 
Culturali, dell’Università e degli ordini professionali e delle Am-

1 Su V. Hugo cfr. il numero monografico di «'ANANKE» n. 33, 
marzo 2002; A. RIEGL, Il culto moderno dei monumenti…, ac. di S. 
Scarrocchia, Milano, Abscondita, 2017; M. DVOǌÁK, Catechismo per 
la tutela dei monumenti (1916), ins. Redaz. del Bollettino di Italia 
Nostra, estratto da «Paragone. Arte», a. 1971, n. 257 (pdf in https://
italianostrafirenze.wordpress.com/); A. CEDERNA, I vandali in casa. 
Cinquant’anni dopo, a c. di F. Erbani, Roma-Bari, 2006; G. BASSANI, 
Italia da salvare, Milano, Feltrinelli, 2018.

ministrazioni locali, credo sia un grande motivo di 
speranza per le sorti future non solo delle mura urbi-
che, ma anche della tutela del patrimonio culturale 
più in generale.

Passando al tema del convegno vorrei provare a spie-
gare ciò che lega il verde urbano alle mura. Il verde 
urbano diventa elemento decisivo della qualità della 
vita nelle città a partire dalle trasformazioni prodot-
te nell’Occidente dalla Rivoluzione industriale, cioè 
dal sistema di produzione industriale capitalistica, e 
dalla Rivoluzione francese ovvero da modelli politi-
ci ispirati al liberalismo e alla democrazia. Infatti è 
proprio durante “il secolo lungo” (E. Hobsbawm) che 
in Europa con i processi di inurbamento e di forma-
zione della città industriale contemporanea nasce la 
convinzione che lo spazio urbano fino a quel mo-
mento limitato all’interno dei perimetri murari della 
città ‘compatta’ ereditata dall’antichità debba invece 
essere dotato di sistemi di verde urbano pubblici in 
addizione di quelli privati. 
Le mura urbiche delle città antiche oltre a costituire 
un elemento di difesa degli spazi dell’urbs e dei suoi 
abitanti rappresentava anche il confine fra lo spazio 
urbano dell’edificato e lo spazio naturale. Un confine 
che prima ancora della sua dimensione fisica costi-
tuiva anche il limes che marcava simbolicamente la 
sacralità del territorio nel quale una comunità umana 
aveva deciso di stabilirsi. Questo limes , e in particola-
re quello che si manifesta nel pomerio, diventa anche 
elemento simbolico del genius loci cioè di quell’ani-
ma della città che prende forma nella civitas. Fino 
alle profonde trasformazioni della civiltà industriale, 
il centro compatto dell’edificato, ha i suoi spazi di 
natura coltivati o liberi in forma estremamente ridotta 
e sempre nella forma privata dell’hortus conclusus. 
Eppure al di là delle mura la città murata si collega 
al reticolo degli spazi agrari ereditati dalla centuria-
zione romana che costituiscono vasti spazi di orti di 
utilità indispensabili alla vita materiale dei suoi abi-
tanti, per l’approvvigionamento del suo fabbisogno 
alimentare, ma soprattutto anche come naturale siste-
ma di mitigazione delle escursioni termiche causate 
dall’alternarsi delle stagioni o di rigenerazione della 
qualità dell’aria, cioè per quelle funzioni oggi dette 
“eco sistemiche”. 

La storia dei giardini come opera d’arte e prodotto 
del millenario cultus hortorum, ha alcune importanti 
affinità con quella delle mura urbiche. Anche l’orto, 
di utilità o di delizia, nelle sue forme di campo colti-
vato, di giardino o di parco, ha nel limite l’elemento 
costitutivo fondante: un fossato o un corso d’acqua, 
un filare di piante o una siepe di rovi o di arbusti, una 
staccionata, un’inferriata o un muro. Insomma senza 
un limes anche un orto/giardino o un parco non sa-
rebbero tali.  E ancora il cultus hortorum non è solo 
una pratica incentrata sulla cura che porta all’uomo 
utilità e bellezza, ma è anche un rito che lo avvicina e 
gli fa percepire profondità temporali e spaziali molto 
più profonde di quelle umane. Non è un caso che il 
giardino/paradiso e l’albero compaiano onticamente 
in tutto l’epos che celebra la vita umana in spazi co-
muni dal villaggio alla città.  Significativo è inoltre il 
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